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Il precario governo di Pantani 
presidenza laica. Fallito 11 
pentapartito, la DC Indica 
una soluzione da ultima 
spiaggia: il ritorno, appunto, 
di Amlntore Fanfanl. Ma lo 
stesso presidente del Consi­
glio appare consapevole del 
carattere di provvisorietà del 
suo governo. 

Ma 11 giudizio del comuni­
sti diventa ancora più critico 
se si pensa alle vicende illu­
minanti che hanno precedu­
to, accompagnato e seguito 
la stesura della prima e della 
seconda bozza del program­
ma. De Mita e Gorla affer­
mano che niente è cambiato 
nella sostanza, rispetto alla 

f>rlma bozza A questo punto 
I compagno Chiaromonte si 

è soffermato sulla linea del 
segretario della DC e sul suo 
velleitarismo. C'è una do­
manda da porre: ci troviamo 
di fronte a intenzioni politi­
che reali o a manifesti eletto­
rali? Certo è che 11 program­
ma accentua l'impressione 
di provvisorietà mentre im­
pressionante è il silenzio di 
Fanfanl sulla questione mo­
rale. 

Sul programma, il primo 
riferimento di Chiaromonte 
è stato dedicato alla vicenda 
della seconda quota del rim­
borsi fiscali per 11 1982 tutto­
ra da definire. Gli operai re­
gistreranno quest'anno un 
calo di tre-quattro punti del 

salarlo reale. E cosi milioni 
di lavoratori non dovrebbero 
vedersi riconosciuto 11 diritto 
alia restituzione di 2850 mi­
liardi di Imposte iniquo pa­
gate In più: e sono chiamati a 
pagare perché lavoratori di 
altre categorie avrebbero su­
perato Il «tetto» dell'inflazio­
ne! 

Ma perché In questo paese 
non si condiziona, ad esem­
plo, la fiscalizzazione degli o-
nerl sociali al rispetto dei 
prezzi nei listini del prodotti 
industriali? Hanno torto, al­
lora, gli operai quando dico­
no e pensano che si vuol far 
pagare 11 conto della crisi 
soltanto a loro, insieme agli 
strati più poveri della popo­
lazione? 

Ed eccoci al conflitto aper­
to dalla Conflndustrla: un 
fatto politico, non solo una 
vertenza economica e sinda­
cale. Il governo deve dire con 
chiarezza che cosa Intende 
fare per far recedere 11 pa­
dronato dal suo atteggia­
mento. I comunisti Invitano 
maggioranza e nuovo gover­
no a riflettere su quello che 
potrebbe accadere, non solo 
sul plano economico e socia­
le, ma anche su quello giudi­
ziario, se gli industriali ap-
f>llcassero, il 31 gennaio, sul-
a busta paga, la disdetta del­

la scala mobile. I comunisti, 
chiedono un Intervento poli­

tico attivo per giungere en­
tro tre o quattro settimane a 
una soluzione ragionevole 
della trattativa sul contratti 
e il costo del lavoro. I gruppi 
oltranzisti della Conflndu­
strla non si rendono conto 
del vicolo cicco In cui si sono 
messi: ad essere penalizzate 
potrebbero essere proprio le 
imprese più produttive. 

Il primo atto che il gover­
no deve compiere è l'elimi­
nazione del drenaggio fiscale 
del 1983: non bastano, per 
questo, l quattromila miliar­
di annunziati da Fanfanl. È 
necessario procedere alla ri­
forma del sistema delle ali­
quote Irpef. Per la fiscalizza­
zione degli oneri sociali si de­
ve chiudere il capitolo delle 
soluzioni provvisorie e tem­
poranee per aprire quello 
delle misure di carattere 
strutturale. Il governo — ha 
aggiunto Chiaromonte rivol­
gendosi In primo luogo al so­
cialisti — ha nelle mani altre 
armi: l'intervento sulle Par­
tecipazioni statali per la con­
clusione dei contratti e la ri-
firesa e la conclusione delle 
rattative per 11 pubblico im­

piego. 
Dov'è la terapia d'urto 

tanto conclamata in queste 
settimane? Giunti al mo­
mento delle decisioni, gover­
no e maggioranza non sono 
stati capaci neppure di esse­

re conseguenti. 
Così le responsabilità della 

crisi vengono scaricate sul 
costo del lavoro e si preferi­
sce imboccare ancora una 
volta la strada del tlckets e 
dei tagli indiscriminati e 
gravare la mano sul Comuni 
che nel 1082 sono pure stati 
dentro I limiti dell'inflazione 
programmata. 

Sul rigore finanziarlo — 
ha sottolineato Chiaromonte 
rivolto al banchi della DC — 
slamo noi comunisti a sfida­
re maggioranza e governo. A 
proposito della sanità, egli 
ha proposto che sia stabilito 
uno standard di spesa media 
per cittadino e che siano au­
mentate, per certe categorie, 
le contribuzioni sanitarie 
(oggi l contributi per il servi­
zio sanitario nazionale sono: 
rispetto ad un reddito di no­
ve milioni annui, un coltiva­
tore diretto paga 245 mila li­
re; un artigiano e un com­
merciante versano 443 mila 
lire; un Ubero professionista 
427 mila lire; un dipendente 
dello Stato 892 mila lire; un 
lavoratore dell'industria pa­
ga ì milione e 350 mila lire). 

Il rigore, qualora ci fosse, 
non basterebbe. Al nostro 
paese occorre una politica di 
rilancio qualificato degli in­
vestimenti e dello sviluppo. 
Non ci si può fermare alla 
parte che Chiaromonte ha 

definito «la più fanfanlana» 
del discorso del presidente 
del Consiglio: la casa, i tra­
sporti e le Infastrutture sono 
certo problemi Importanti 
sul quali bisogna agire, e i 
comunisti aspettano 11 go­
verno alla prova del fatti, a 
cominciare dalla legge fi­
nanziarla. Ma è necessaria 
soprattutto una politica in­
dustriale: cosa si fa per 11 di­
sastro della chimica, come si 
Interviene sui processi di ri­
strutturazione (Fiat, Monte» 
dlson. Alfa Romeo), per far 
rispettare agli Industriali gli 
impegni presi con 1 sindaca­
ti? Bisogna inoltre assicura­
re la ricostruzione e lo svi­
luppo delle aree terremotate 
e intervenire nella dramma­
tica situazione di Napoli, do­
ve 11 commissariato di gover­
no va prorogato. 

Gerardo Chiaromonte ha 
poi affrontato 1 nodi della po­
litica estera ed interna, solle­
vando le questioni del missi­
li, del riconoscimento dell' 
Olp e del silenzio di Fanfanl 
sul diritti umani in Argenti­
na. Ha poi chiesto a Fanfanl 
notizie sui contratti per il gas 
algerino e sovietico. A questo 
punto, l'ex presidente del 
Consiglio senatore Spadolini 
ha interrotto precisando che 
non esistono più opposizioni 
USA alla conclusione della 
trattativa con l'Unione So­

vietica. 
Chiaromonte ha infine 

confermato la sfiducia verso 
Il governo. Il PCI condurrà 
una opposizione ferma, lavo­
rando per una svolta, per 1* 
alternativa democratica, per 
Il cambiamento. Tuttavia, 
nessuno pub sfuggire alla 
drammaticità della situazio­
ne di oggi, o rimandare ad 
un futuro indefinito la solu­
zione del problemi. Per que­
sto I comunisti Incalzeranno 
il governo sul fatti concreti, e 
per questo si rivolgeranno — 
In Parlamento e nel paese — 
alle forze politiche e sociali 
che sono disposte ad operare 
per una soluzione giusta e 
rapida dei problemi del pae­
se e dei lavoratori. Ci rivol­
giamo — ha concluso Chia­
romonte — In primo luogo ai 
compagni socialisti. Conti­
nueremo, con il PSI, la pole­
mica anche sulle loro scelte 
di questi tre anni. Riteniamo 

§rave quel che sta avvenen-
o in alcuni grandi comuni. 

Ma sapremo valutare, anche 
In seno alla maggioranza e al 
governo, le contraddizioni, 1 
contrasti reali, le posizioni 
diverse. Restiamo convinti 
che l'unità delle forze di sini­
stra è la base non solo per il 
cambiamento di domani, ma 
anche per la soluzione dei 
problemi di oggi. 

Giuseppe F. Mennella 

. possiamo vincerei. E davvero è 
stato straordinario il calore del­
l'incontro partenopeo con la 
marcia verso Comiso. Al «Fio­
rentini» oltre a Coatea hanno 
parlato Gianni Baget Bozzo, 
Ettore Lepore, il segretario de­
gli studenti palestinesi, Boris 
Ulianich, Gianfranco Nappi. 

Se l'applauso clamoroso non 
è mancato quando nel corso 
della manifestazione si è detto 
«no» alle armi in tutti i conti­
nenti, boati di consenso sono 
arrivati al pacifista inglese 

Manifestazione 
a Napoli 
Coates quando ha detto che u-
n'Europa unita e senza blocchi 
militari, dove ognuno sia libero 
di camminare senza la paura 
della guerra e senza essere con­
trollato a ogni passo da regimi 
militari, non è un'utopia im­
possibile: 'Siete voi giovani — 

ha esclamato Coates — l'inizio 
di una nuova Europa: Il presi­
dente della fondazione Russell 
ha infine dato appuntamento a 
tutti i giovani di Napoli, d'Ita­
lia e d'Europa per il mese di 
maggio. A Berlino — città che 
forse più d'ogni altra porta in sé 

le ferite della guerra — si in­
contreranno giovani di tutti i 
paesi; dai paesi occidentali a 
quelli dell'Est verranno per 
chiedere di smantellare gli ar­
senali militari nucleari. 

E oggi a Commongreenham 
le donne inglesi che animano il 
movimento della pace circon­
deranno le basi dove, come a 
Comiso, si verrebbero installa­
re missili nucleari. Al filo spi­
nato appenderanno fiorì e abiti 
di bambini: le cose della gente 
semplice, di chi chiede che le 

immense risorse umane, econo­
miche e scientifiche che vengo­
no bruciate da una suicida cor­
sa agli armamenti siano invece 
dedicate al progresso civile e 
sociale. 

La marcia verso Comiso da 
ieri è arrivata nel sud. Proprio 
qui dove più che altrove la pa­
rola pace vuoi dire anche svi­
luppo, ricostruzione, cura di fe­
rite antiche e di tormenti nuo­
vi. Stamane la marcia sarà nei 
paesi del terremoto dove dopo 
il disastro del sisma di due anni 
fa infierisce, oggi più di ieri, la 
camorra, la grande malavita or­

ganizzata nemica di tutte le pa­
ci quotidiane. E proprio in que­
sti Comuni si è sviluppato in 
questi mesi un grande movi­
mento unitario, senza divisioni 
di partito e di ideologia contro 
la camorra. Ancora una volta i 
giovani sono protagonisti di 
queste lotte. E molti di loro e-
rano in piazza ieri a Napoli, a 
testimoniare il legame profon­
do fra la lotta per la pace e quel­
la per lo sviluppo civile ed eco­
nomico. 

Diego Landi 

Da un grande paese, un grande Brandy. 

Ci sono cose che hanno 
bisogno di un grande 
passato, cose che non si pos­
sono improvvisare. 
Come il vino italiano, forse 
il migliore del mondo. 

E da questo vino, distillato 
con cura e sapientemente in-i 
vecchiato, nasce Oro Pilla, 
il brandy italiano, secondo 
la più antica tradizione di 

una terra privilegiata dalla 
natura. 

Perché solo da grandi 
riadizioni, nascono grandi 
cose. Oro Pilla. Da un 
grande paese, un grande 
Brandy. 

OROPILLA 
BRANDY 

Le ultime battute della di­
scussione al Senato (alla Ca­
mera il quadripartito si pre­
senterà domani) avevano del 
resto rap presentato un pri­
mo segnale di allarme. 

Margherita Boniver pren­
deva la parola in aula per 
compiere un intervento dai 
toni assai diversi rispetto a 
quelli, più cauti, usati da 
Fontani sui temi di politica 
estera. Poi, partendo dall'e­
same degli ultimi sviluppi 
dell'inchiesta sull'attentato 
al Papa, la senatrice sociali­
sta stupiva i suoi colleghi e gli 
osservatori lanciando l'ipote­
si di una rottura delle -rela­
zioni diplomatiche con quei 
Paesi satelliti dell'URSS» 
chiamati in causa nella vicen­
da. 

Appena il tempo di supera­
re la sorpresa, che arrivava 
un primo dispaccio d'agenzia 
con il testo dell'articolo scrit­
to da Cruxi per VAvanti! di 
oggi. Un vero e proprio affon­
do contro la Farnesina: -So­
stenere, come essa fa, che le 
relazioni diplomatiche tra l' 
Italia e la Bulgaria non sono 
in crisi, è come dire che si sta 

gioranza, 
è già polemica 
ancora a menare il can per 
l'aia». Quindi la perentoria 
affermazione che «se ciò che 
è sinora emerso è assoluta­
mente fondato, le conse­
guenze sul piano politico e 
diplomatico saranno inevi­
tabili: 

Colombo replicava poco 
dopo anticipando il testo di 
un intervista ' alla Stampa. 
Dichiarava di aver preso co­
noscenza delle varie posizioni 
politiche, compresa dunque 
quella di Craxi, protestavo la 
-maggior attenzione' nel va­
lutarle tutte, ma ribadiva: 
-La risposta sarà fornita in 
Parlamento. Il comporta­
mento del governo sarà basa­
to su valutazioni riferite all' 
accertamento dei fatti: In­
tanto — ricordava Colombo 
— -è stato richiamato per 
consultazioni il nostro am­
basciatore a Sofia-; ma -allo 

stato dei fatti e* improprio 
parlare di crisi diplomatica 
con la Bulgaria». Sotto il 
nuovo governo è stato accesa 
una miccia: riuscirà il presi­
dente del Consiglio a disin­
nescarla? 

Ieri sera, intanto, replican­
do ni dibattito sulla fiducia, 
Fanfani — lo ha rilevato il 
presidente dei senatori co­
munisti, Edoardo Perna, mo­
tivando il «no» del PCI — ha 
eluso tutti i nodi politici di 
fondo, dalla questione mora­
le a quella dei rapporti Con-
findustria-Sindacati, alla si­
tuazione internazionale. Non 
ha, però, perduto l'occasione 
per paragonare se stesso al 
samaritano che «sulla strada 
di Gerico offrì i mezzi per rin; 
novore e sanare il malato». E 
così abbiamo ora il imedico 
d'Italia». 

Antonio Caprarica 

li, che da provvedimenti giu­
diziari non possono certo es­
sere alutate. 

La prossima settimana, 
intanto, potrebbe riservare 
ancora qualche disagio a chi 
deve rivolgersi agli sportelli 
delle banche. 

Il sindacato autonomo Sll-
cea Cisal non accetta infatti 
l'accordo sottoscritto dal 
confederali ed ha proclama­
to 12 ore e mezzo di sciopero 
articolato per la settimana 
che si apre domani, chieden­
do la riapertura delle tratta­
tive. Anche la Falcrl, asso­
ciazione che raggruppa lavo­
ratori delle Casse di Rispar­
mio, ha preannunclato una o 
due giornate di agitazione. 
Proseguono intanto a rilento 
gli incontri per definire il 
nuovo contratto del diecimi­
la dipendenti della Banca d* 
Italia. Tutti l sindacati han­
no confermato le agitazioni 
già proclamate che potreb-

Il giudice 
e i bancari 

bero compromettere 11 rego­
lare pagamento degli stipen­
di, delle tredicesime e delle 
pensioni agli statali. 

Venerdì sera si sono con­
clusi, In sede tecnica, gli in­
contri per la definizione delle 
nuove tabelle retributive sul­
la base dell'intesa generale 
raggiunta tra le associazioni 
degli istituti di credito e la 
Federazione unitaria dei 
bancari. I sindacati aderenti 
a Cgll Clsl e UH hanno diffu­
so una nota comune (non 
sottoscritta dall'autonoma 
Fabl che pure è associata al­
la federazione unitaria) nella 
quale si esprime «un giudizio 
positivo» sulla conclusione 

della vertenza. I risultati 
raggiunti sono considerati «1 
massimi conseguibili In una 
situazione generale estrema­
mente difficile». Cgll Clsl e 
UH porteranno l'intesa all'e­
same delle assemblee del la­
voratori che dovranno giudi­
carla «nella sua globalità, 
non esistendo oggettivamen­
te la possibilità di ulteriori 
parziali modifiche». 

I sindacati autonomi con­
testano in particolare la so­
luzione data dall'accordo del 
giorni scorsi al problema del­
la flessibilità degli orari di 
lavoro. 

. Gianni Marsilli 

1950. Continuano ancora. L'an­
no scorso si è arrivati a Kbaba-
rovsk ad un accordo sull'inter­
pretazione del trattato di navi­
gazione. A gennaio ci sarà la 25* 
sessione di incontri. Ma che vi 
dite in questi incontri? Gli 
chiediamo. «Spesso è stato co­
me nell'opera di Pechino — ri­
sponde sorridendo — quando 
c'è il personaggio* che mima il 
brancolare nel bùio. A volte si 
discute per giorni e giorni sull* 
interpretazione di una singola 
parola. A volte gli poniamo una 
questione e loro rispondono su 
un'altra. Allora verifichiamo 
con l'interprete se aveva tra­
dotto bene, e luì ci spiega: la 
traduzione era giusta, ma evi­
dentemente non sono in grado 
di dare una risposta specifica 
sulla domanda che avete fatto. 
Allora passiamo ad altro, per 
non metterli in imbarazzo. La 
risposta su quella cosa saranno 
pronti a darla forse un'altra 
volta. Capita anche che lo stes-
BO negoziatore a volte dica cose 
diverse. Allora chiamiamo gli 
interpreti a testimoniare*. 

Ma il clima com'è? «Ah, 
quando discutiamo siamo mol­
to seri Poi naturalmente, una 
volta conclusa la discussione 
ufficiale siamo più liberi. Ma 1* 
atmosfera non cambia così ra­
pidamente». 

SuU'Amur e sulTUssuri ci so­
no oltre 2.000 isole. Circa 800 
sono contese. Il fiume ogni an­
no cambia tracciato e ci sono 
dispute infinite su dove sta la 
linea di navigazione. Una delle 
questioni più grosse è «l'isola 
dell'Orso nero», un triangolo di 
300 km quadrati laddove con­
fluiscono il «fiume del Drago 
nero» (Hei Long Jiang), e l'À-
mur. Al vertice, dalla parte so­
vietica, c'è Khabarovsk. Ma 
lungo U lato opposto del trian­
golo c'è un fiumiciattolo che, 
quando c'è abbastanza acqua, 
viene usato come scorciatoia 
per i battelli che dall'Amur giù 
verso lussuri trasportano car­
bone e petrolio, e cereali quan­
do fanno il viaggio in senso in­
verso. Quando il fiumiciattolo è 
in secca bisogna passare davan­
ti a Khabarovsk, e solo ora è 
stato raggiunto un accordo per­
che lo postai» fantasia «T<u«r» 

Alla frontiera 
tra Cina e URSS 

un legna dai ardere, ali­
mentari, akooL 

D'inverno, quando il Drago 
nero dorme sotto la sua coltre 
di ghiaccio, qualcuno si perde e 
passa al di là della frontiera 
(«soprattutto chi ha alzato un 

S* troppo il gomito», dica 
ang). Ma l'equivoco si risolva 

subito. Ora si tenda a i 
zara anche OpcoblMBa dsQa in 

: «Si, recente! filtrazioni: . . 
vevano preso un cinisa che » 
era perduto, per avere dalla m* 
f orinazioni Ma ara sotdoatuto. 
Sono stati scalognati», dice 
Zhang. In passato si ruotava 
parecchia gente per «apìoosf* 
fio». Né qui c'è, con* nel Xin-

Mongolia. E dall'altra parte il 
grosso del milione e mezzo di 
uomini dell'esercito popolare 
di liberazione che — secondo 
Mosca — la Cina tiene a ridos­
so delle proprie frontiere set­
tentrionali. 

A Mosca hanno fatto sapere 
recentemente che un accordo 
per la riduzione delle truppe al­
la frontiera (uno dei tre nodi su 
cui la Cina insiste perché si 
possa normalizzare i rapporti 
con l'URSS) è possibile. Pur­
ché sì diminuisca da entrambe 
le parti. A Pechino mettono i 
punti sulle i circa chi minaccia 
e chi è responsabile dell'incre­
mento della pressione militare 
negli anni Sessanta e Settanta, 
ma rispondono che «natural­
mente, se loro diminuiscono le 
loro truppe, noi non avremo più 
bisogno di tanti soldati a ridos­
so della frontiera». Questo po­
trebbe essere uno dei punti su 
cui venire al dunque nel secon­
do round dei colloqui cino-so-
vietici a livello di vice-ministri 
che si svolgerà a Mosca in gen­
naio. Ma a Pechino circola già 
insistentemente la voce — so­
prattutto tra i diplomatici del­
l'Est europeo — che Mosca sta 
già ritirando contingenti dai 
confini cino-sovietici. 

La testa della gallina, il 
nord-est cinese (quello che un 
tempo si chiamava Manciuria e 
ora è amministrativamente di­
viso tra tre province: lo Heilon-
jiang, il JUin e il Liaoning) è 
una zona importante. A poche 
ore di treno da Harbin, verso 
nord-ovest, sulla linea che poi 
attraversa il confine a Manduli 
e si collega alla Transiberiana, 
ci sono i campi petroliferi di 
Daqìng. Sviluppati negli anni 
sessanta, «contando sulle pro­
prie forze», danno attualmente 
metà dei 100 milioni di tonnel­
late di petrolio che la Cina è in 
grado di produrre ogni anno. A 
nord-est di Harbin, nella piana 
di nSftnfTtg (dei «tre fiumi»: tra 
Anrar, Ussuri e Sungari), c'è u-
n'enorme distesa di terra nera 
da dissodare, una delle poche 
su cui la Cina possa contare per 
uno sviluppo estensivo della | 

Un anno la improwbamente » spe­
gneva il compagno 

CELSO GHINI 
la compagna Najda e il compagno En­
rico della Sezione Elettorale del 
PJCX ael ricordame la figura di mili­
tante • di «tudioio sottoscrivono 
SéJmVn per l'Unita. 
Bea» 12 dicembre 1982. 

terra coltivata. Sulla stessa li­
nea verso sud ci sono i più gran­
di giacimenti di carbone a cielo 
aperto del continente, le raffi­
nerie dove finisce una parte del. 
petrolio di Daqing, una dèlia' 
maggiori concentrazioni indu­
striali della Cina. 

È un tessuto industriale che 
ha precise radici storiche. Nato 
con le ferrovie russe e giappo­
nesi, consolidatosi sotto il tallo­
ne dell'armata di occupazione 
del Kwantung, ha poi fornito Io 
scheletro di base per lo svilup­
po dopo la liberazione. 

Due terzi dei 289 principali 
progetti industriali costruiti 
con l'aiuto sovietico negli anni 
Cinquanta erano qui in Man­
ciuria. Poi a quello scheletro si 
è aggiunta molta altra carne. 
Ma 1 ossessione che ad un certo 
punto potesse venir tagliata la 
testa alla gallina (sul collo, dal­
la Mongolia al mare, via Pechi­
no, ci sono meno di 500 chilo­
metri), ha probabilmente con­
dizionato Io sviluppo nel senso 
di spremere Io spremibue anzi­
ché consolidare. 

Per anni il nord-est ha avuto 
un tasso di accumulazione spa­
ventoso (oltre il 40 per cento). 
Ma un quinto veniva trasferito 
al centro. Ora invece ci si rende 
conto che questa base indu­
striale può non soffocare e mo­
rire d'obsolescenza solo se si 
concentrano gli sforzi nel rin­
novamento tecnologico. E una 
riduzione delle tensioni con 
l'URSS è in questo senso un 
punto di passaggio obbligato 
perché si possa tare questa vi­
rata. La «guerra imminente* 
era strutturalmente legata alla 
politica dei «grandi barn» in e-
conomia. Lo sviluppo i passo 
passo», fondato sulla rùnorione 
degli squilibri piuttosto che 
sull'accumulazione selvaggia, 
ha invece bisogno di un am­
biente internazionale pacifico. 
La distensione può iutoiaggia-
re il rinnovamento e Q rinnova­
mento può uKceagjgiar» sa di-
stensione. E qui, nella tasta del-
la gallina, è uno dai bandii di 
prova. 

Nel primo annhrmario della 
pana del compagno 

CELSO GHINI 
nel ricordarlo con tMtf 
cognata Jelka D U K I U I fm 
aerino 50.000 lire per l'Usiti. 
Trieste, 12 dicembre 1M3 

«no». Né qui di 

Nessuno di questi problemi, 
per quanto cavillosa possa esse­
re la ricerca della «linea di navi­
gazione*, dovrebbe esser Ukda 
originare gravi tensioni. Di ben 
altra portata invoca il problema 
della truppe tdnetatedaUe dna 
parti diuafroiitiera. QuTrt 0 
grrod^S ld tv iaWsov ia t ) -
che (ohw un milione di uosaiai, 
ascondo Pechino) stanriate 
lungo i confini Cina-URSS e in 

LOTTO 
11 

Tarino 

48 27 49 99 84 
7» ••9 14*1 
2119 31 82 79 
•7 24 46 94 60 
19 11 77 6 32 
39 94 99 92 57 
99 90 59 90 79 
1 49 35 9 55 

97 29 93 98 14 
99 11 51 21 97 

• 
9 

LEOUOTE: 
ai punti 12 L. 24.619.000 
ripunti 11 L. 459.300 
ai punti 10 L. 40.000 401WI 

(•.A.T.4. 
• VlBdtfTtartalra 

« « 


